
L’
abortoè una grande tragedia. L’Organizzazio-
ne Mondiale di Sanità calcola che ogni anno
nel mondo si verificano oltre 80 milioni di
gravidanze non desiderate. Di queste, ben 45
milioni vengono interrotte con un aborto.
Molto spesso procurato in condizioni di ri-
schioe/ocontecnicheprimitive,chedetermi-
nano la morte di un numero di donne stima-
to tra 70 e 100mila e un numero ancora più
grande-milioni -didonnechesubisconome-
nomazioni e danni, fisici e psichici.
Come affrontare questo oceano di dolore?
Con grande pudore e discrezione, da parte di
tutti.Conunforte impegno,culturale e socia-
le, nella prevenzione. E con una grande fidu-
cia (senzapaternalismi) nella persona, ladon-
na, che in questa tragedia investe più ogni al-
tra: il suo amore materno, il suo corpo, la sua
stessa vita. È questo l’approccio che Carlo Fla-
migni - medico ginecologo e membro della
Commissione nazionale di Bioetica - propo-
ne per diminuire il carico dolente che accom-
pagna il fenomeno dell’aborto.
La proposta è frutto di un’enorme esperienza
medica,diun’ancorapiùgrandepartecipazio-
neumanaediun’attentariflessioneetica.Eat-
traversa per intero il libro L’aborto. Storia e at-
tualità di un problema sociale, che l’Unità offre
domaniai suoi lettori, senza farmaivenirme-
no la razionalità logica delle argomentazioni,
la chiarezza dell’esposizione e la nettezza del-
le prese di posizione. Quella che Carlo Flami-
gni ci propone è un’alta lezione di etica laica.
E, soprattutto, un metodo per cercare di af-
frontare senza superbia uno dei temi più deli-
cati che turbano e dividono la nostra società
multietica.
L’aborto, ricordaFlamigni,èun«destinodolo-
roso» che da sempre accompagna le donne
(molte donne) nel loro percorso di vita: un’«
ombranera»che talvolta leuccidee sempre la
angoscia.Presente inogni tempoeinognian-
golodellaTerra.Spessousatononsoloperevi-
tarediportareavantiunagravidanza indeside-

rata, ma come strumento di controllo delle
nascite. Sempre subìto dalle donne come tra-
gicanecessità. Anche se la suaaccettabilità so-
ciale è storicamente determinata. L’intensità
dell’orroreprovocatodall’abortovariadi tem-
po in tempo, da cultura a cultura, da situazio-
nea situazione. Talvolta l’aborto è entrato (ed
entra) in competizione con il matrimonio ri-
paratore, l’offerta di adozione (con o senza
compravenditadelbambino),persinol’infan-
ticidio come strumento di regolare gravidan-
ze non desiderate. Talaltra l’aborto e persino
l’infanticidio sono stati (e sono tuttora) usati
come strumento di controllo delle nascite.
Molti popoli, fin dall’antichità, hanno cerca-
to di regolare la pratica tragica dell’aborto.
Nessuno è mai riuscito a eradicarla. Qualcu-
no, però, è riuscito a controllarla. Nel 1956 in
Vietnaml’abortion rateera di256 aborti annui
ogni 1.000 donne in età riproduttiva, nel
2004 grazie a politiche di controllo è sceso a
30. In Svizzera, dove la pratica dell’aborto è
ben regolata, si verificano 6,6 aborti per 1.000
donne in età riproduttiva. In Estonia, dove
l’aborto è mal regolato, l’abortion rate sale a
53,8abortiogni1.000donneinetàriprodutti-
va. Eccoci, dunque, alla prima, netta presa di
posizione di Carlo Flamigni: regolare la piaga
dell’aborto, lottando non per vietarlo in
astratto ma per prevenirlo in concreto. Trat-
tandolo come un problema di salute, quando
ladonnasentedidover interrompereunagra-
vidanza. E prevenendo, appunto, i motivi
che spingono all’angosciosa decisione, attra-
verso l’uso dei più efficaci sistemi anticonce-
zionali, una solida educazione sessuale e la ri-

mozionedellecauseeconomicheesociali che
portano alla decisione di rinunciare a un fi-
glio.
Tenendosempre presente che l’alternativaal-
l’aborto controllato non è l’assenza di aborti,
ma - sostiene Flamigni - l’aborto clandestino.
Mentre la storia medica dimostra che il tenta-
tivo di controllare la tragedia dell’aborto, sot-
traendolo alla clandestinità e rendendolo un
problema di salute da affidare a strutture me-
diche, consente di raggiungere due obiettivi
di grane importanza: diminuire il numero as-
soluto di aborti e rendere meno rischiosa la
praticaper ladonnache lo subisce.Dueobiet-
tivi sempre elusi nelle società che evocano un
astratto divieto assoluto.
Oggi nella gran parte dei paesi del mondo si
cerca di regolare la tragedia dell’aborto, con-
sentendo l’interruzione volontaria di gravi-
danza con l’assistenza del medico sulla base
di principi (tra cui la ricercadel male minore),
invece che di valori assoluti. E quasi ovunque
il tentativosi risolvenonsolonelladiminuzio-
ne dei rischi di salute per le donne, ma nella
diminuzione del numero assoluto di aborti.
Quasiovunquelaregolazioneavvienericono-
scendoinbuonasostanzache,quandolasalu-
te della donna entra in conflitto con la vita
dell’embrione o anche del feto, è la prima a
dover essere salvaguardata. In Italia a regolare
l’aborto sulla base di questo principio (e non
di questo valore, sottolinea Flamigni) è la leg-
ge 194, approvata dal Parlamento nel 1978 -
trent’anni fa - e confermata dal referendum
del 1981. I successi di questa legge sono inne-
gabili. Negli anni ’70 il numero di aborti clan-
destini inItalia superavanoilnumerostimato
di 350.000. Nell’anno 2000 si erano ridotti a
30.000. Ma anche gli aborti legali sono dimi-
nuiti: passando dal massimo di 234.801 del
1982, ai 129.588 del 2005. In questi trent’an-
ni in Italia il numero complessivo di aborti si
è, dunque, dimezzato. E, poiché la gran parte
avviene in strutture mediche, la mortalità tra
le donne è diminuita fin quasi ad azzerarsi.
Daunpuntodivistamedicosi trattadiunsuc-
cesso indiscutibile. L’aborto resta una trage-
dia. Ma oggi è una tragedia che ha dimensio-
ni minori. L’Italia è uno dei paesi al mondo
col minor numero di aborti.
La legge 194 presenta, tuttavia, delle ombre.
Una, secondo Carlo Flamigni, consiste
nell’obiezione di coscienza tra i me-
diciginecologi,che inalcunere-
gioni ha raggiunto punte
così elevate - il 92% in
Basilicata, l’80% in
Veneto, contro il
20%inVald’Ao-
sta - da risultare
nonsolo inspie-
gabili, ma an-
che inaccetta-
bili, perché ri-
schiano di
svuotare la leg-
ge e di riconse-
gnare le donne
povere alle
mammane e le
donne ricche al-
le cliniche svizze-
re. La proposta di
Flamigni è, giusta-
mente, radicale:
proibire l’obiezione
di coscienza. Un isti-
tuto giusto quando la legge 194 fu stabilita e
unmedicosi sarebbe trovato,daungiornoal-
l’altro, costretto o a praticare l’aborto o ad ab-
bandonare la professione. Ma ingiusto oggi,
perchéchiormaisceglie laprofessionedigine-
cologo da esercitare in una struttura pubblica
conosce il quadro normativo. L’obiezione di
coscienza va abolita, sostiene Flamigni, per-
ché mette a repentaglio la salute delle donne.

Appassionataèan-
che la difesa che
Carlo Flamigni
propone della
pillola aborti-
va RU486 -
una tecnolo-
gia che con-
sente non
aborti più fa-
cili,maabor-
ti meno do-
lorosi.Edel-
la cosiddet-
ta «pillola del
giornodopo»,
che non può
inalcunmodoes-
sere considerata
uno strumento aborti-
vo, ma semplicemente
un anticoncezionale.
Carlo Flamigni sa,
tuttavia,cheilpro-
blema dell’abor-
to non è solo
una questio-
ne medica.
E che non
può essere
affrontato
solo in ter-
mini tecni-
ci. È una
grande
questio-
nepoli-
tica,
su

cui si esercitano inusitate pressioni
di tipo religioso. Carlo Flamigni vede che la
legge 194 è oggi sotto attacco. E che questi at-
tacchi possono metterla pesantemente in di-
scussione.L’attaccoavvienesudiversipiani,a
iniziare da quello culturale. Secondo Flami-
gni è in atto una «crociata della disperazione»
dapartediunacomponente importantedella
gerarchia cattolica e dello stesso Pontefice,

che ha per oggetto parti della legge e la
sua stessa totalità. Questa pressione si
fonda su alcuni presupposti concet-
tuali. Il primo è che a guidare la so-
cietàdevonoesserevalorieticiasso-
luti e intangibili, non principi
pragmatici e storicamente deter-
minati. Uno di questi valori è
bennoto: lavita di ogni persona
èunbeneassolutononnegozia-
bile. E poiché «fin dall’inizio»
l’embrione «è uno di noi», una
persona a tutti gli effetti, con i
medesimi diritti di un adulto,
l’abortodeveessereconsidera-
tounmaleassoluto.Daproibi-
re, non da regolare. Risultato
di queste assunzioni sembra
essere - in prospettiva - l’abro-
gazionedella legge194.Main-
tanto gli attacchi si concen-

trano su aspetti particola-
ri, in grado di metter-

neindiscussionel’in-
tero impianto. Uno
di questi attacchi
locali, riguarda,
per esempio il
ruolo del padre.
Si giudica inac-
cettabile il fatto
chenelledecisio-
nisull’interruzio-
ne di gravidanza
la legge non pre-
veda un suo ruo-
lo, allo stesso li-

vellodiquellodel-
la madre. O anche

il ruolo del medico.
Si giudica inaccetta-

bileche,ancheneipri-
mi 90 giorni, l’interru-
zione della gravidanza
nonsiailmedicoadave-
re l’ultima parola.O,an-

cora, il ruolo dei «centri
di dissuasione»: si tenta
di stabilire negli ospedali
presidi di volontari che,
scrive Flamigni «avreb-
bero l’unica funzionedi
dissuadere la donna dal
portare a compimento
la propria scelta». Nel-
l’insieme l’obiettivo è
chiaro: mettere in di-
scussione il diritto al-
l’autodeterminazione
delledonne.Sottrarre lo-
ro il «potere di decisio-
ne». C’è, in questo attac-
co, qualcosa che a Carlo

Flamigni appare del tutto
inaccettabile.L’idea-del tut-

to priva di fondamenta - che
l’aborto siautilizzato nella no-

stra società come unmetodo di
contraccezioneenoncomeuna
necessità angosciante. L’idea

che la donna non sia in grado di
pensare e di decidere con la pro-
pria testa, per cui occorre che altri
decidano a posto suo: il marito, il

medico, i gruppi di volontari per la
vita. Mentre demandare la scelta al-
la donna non è solo lo strumento
piùgiusto - è la donna, non il marito,

il medico o il volontario, che mette in gioco il
suo corpo e il suo amore materno - ma anche
il più ragionevole: nessuno più della donna è
in grado di scegliere tra il male minore, pro-
prio perché nessuno più di lei ha poste in gio-
co così alte.
Si dirà: ma questo libro poteva essere scritto
trent’anni fa. All’epoca della stesura della 194

otreannidopo, all’epocadel referendum.Ma
qui sta tutta la sua drammatica attualità. Il li-
bro è una sveglia. Attenti che possiamo ritor-
nare a trent’anni fa. «Temo che le ragazze na-
te dopo il 1978 siano convinte - scrive Flami-
gni - che i diritti acquisiti, nessuno te li può
piùtoccare, enonsi rendanocontodi quanto
sta accadendo. In realtà, basta dormire un po’
più a lungo che quando ti svegli i tuoi diritti
non ci sono più». Qualcuno te li ha rubati. E i
ladri di diritti sono dappertutto. Non lascia-
moli agire indisturbati.

MARIA SERENA PALIERI

Tutti gli animali
sono uguali,
ma alcuni
sono più uguali
degli altri.

George Orwell
«La fattoria degli animali»■ di Pietro Greco

Effetto festival,
ora nascono libri

Una drammatica
attualità

Aborto, il buio
oltre la legge

LA FABBRICA DEI LIBRI 

EX LIBRIS

In edicola da domani con
l’Unità (a euro 6,90 in più)
troverete il libro L’aborto. Storia e
attualità di un problema sociale di
Carlo Flamigni. Un libro prezioso,
soprattutto oggi a fronte degli

atacchi ripetuti alla legge 194
approvata trent’anni fa e
confermata da un referendum
popolare. L’autore, ginecologo ed
editorialista del nostro quotidiano,
fa il punto sull’efficacia della legge
come prevenzione all’aborto,
propone qualche aggiustamento
perché funzioni meglio (come la

proposta di abolire l’obiezione di
coscienza) e racconta
l’evoluzione medica e sociale a
partire dai tempi lontani.
Particolare attenzione, infine,
viene dedicata da Flamigni alla
progressiva scomparsa degli
aborti clandestini e all’aspra
discussione sulla pillola abortiva.

In edicola

L’ultimo frutto del fenomeno di
queste stagioni, cioè i festival
culturali, è una collana di libri:

Laterza battezza la nascita dei «Libri del
Festival della Mente» ideati da Giulia
Cogoli. Si tratta di testi nati prendendo
spunto da alcune delle lezioni-evento che,
ogni anno, si tengono durante la rassegna
di Sarzana. Sono volumi di circa 150
pagine in cui si sviluppano e arricchiscono
i temi che i nomi della scienza, delle arti,
della filosofia, dell’architettura, del teatro,
del cinema, della pubblicità e
dell’economia, hanno lì affrontato. I primi
titoli, in uscita tra giugno e settembre,
sono Sono razzista, ma sto cercando di
smettere di Guido Barbujani e Pietro Cheli,
Come nascono le idee di Edoardo Boncinelli,
Interpretazione e creatività nel mestiere
dell’attore di Toni Servillo e Gianfranco
Capitta e Fragile e spavaldo. Ritratto
dell’adolescente di oggi di Gustavo
Pietropolli Charmet.
Cosa si può osservare, riguardo a questa
nascita? Primo, che i guru della società
post-industriale vi vedranno la conferma
della loro teoria: che, nella nostra società,
appunto, la creatività è opera sempre più
di sinergie e cervelli collettivi, anziché di
talento individuale. Secondo, bisognerà
vedere come si traducono in parola
rielaborata, e in parola scritta, quei tratti,
l’«oralità» e la modalità «anti-accademica»,
che sono quintessenziali in questi festival.
Che la voce dal vivo, da un lato, e
dall’altro lato un tipo di eloquio che mette
in comunicazione il grande esperto con
un pubblico di massa, siano due tratti
tipici dei festival, lo spiega un libro da
poco uscito per i tipi della Fondazione
Cassa di Risparmio della Spezia e della
Fondazione Eventi, entrambe alle spalle
del medesimo appuntamento di Sarzana.
In Effettofestival Guido Guerzoni affronta
da economista il fenomeno che, dalla
nascita nel 1997 di Festivaletteratura a

Mantova, ha contagiato
metropoli e borghi della
penisola. Sapete quanti
sono, oggi, i festival in
Italia? 1.200. Ce n’è per tutte
le discipline, architettura,
poesia, fotografia... A veder
la cifra stampata, ci riassale
un antico interrogativo:
consumare cultura rende un
popolo più colto e,
soprattutto, lo rende più
culturalmente creativo?
 spalieri@unita.it

DOMANI con l’Unità un libro

di Carlo Flamigni che ripercor-

re la storia di una conquista ci-

vile delle donne, sancita con

l’approvazione della 194, e dei

tentativi medioevali da parte

della Chiesa di cancellare que-

sto diritto

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI

Una questione non solo
medica ma anche
politica su cui si
esercitano inusitate
e inaccettabili
pressioni religiose

Come affrontare questo
oceano di dolore?
Con pudore e discrezione
e con un forte impegno
culturale e sociale
nella prevenzione

Un disegno di Maurizio Ribichini
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